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Edoardo Sanguineti, la « strategia » di un critico 

Vado alla ricerca 
del pubblico possibile 

Emerge dalla raccolta del «Giornalino secondo» l'impegno 
dell'intellettuale per una funzione sociale della cultura 

EDOARDO SANGUINE-
' TI, Giornalino secondo, 

1976-1977 (Einaudi, pp. 
366. L. 8.000). 

« Ogni libro, anche se com
positamente sillogico, ha V 
angolo occulto in cui si con
fessa, dove l'autore ha na-
acosto il proprio ritratto (...), 
ancorché ciò accada (...) in 
modi affatto inconsci ». Que
sta considerazione che Edaor-
do Sanguineti enuncia in uno 
dei testi di apertura, può va
lere per un tentativo di ap
proccio al suo Giornalino se
condo. 

Solo che i « modi inconsci » 
sono, qui, piuttosto inconsi
stenti, anche se non ne man
ca qualche spia (« Non vo
glio mica sembrare ossessio
nato da Brecht »; ecc.). Ve
ro è, invece, che il Sangui
neti recensore e pubbliciéta 
pratica «una strategia di 
scrittura che, politicizzando 
la scrittura, fa ricorso a 

sprezzatura straniata forte
mente critica ». 

I suoi travestimenti sono 
compiuti sempre alla luce del 
sole. 1 riferimenti sono in 
Marx o in Engels, in Mao o 
in Stalin (uno Stalin liberato 
dallo stalinismo) in Brecht o 
in Lukdcs, in Gramsci so
prattutto. Ma, in definitiva. 
non di travestimenti si trat
ta. bensì della costruzione de
terminata di un « ritratto * 
di intelettuale che osserva e 
studia ali odierni eventi cul
turali s t -o^o criteri politici 
e di classe, i soli che « per
mettono di dare al principio 
dello sviluppo della critica un 
significato marxista, materia
listico, dialettico ». 

Premessa metodologica de
cisiva è « che capire non ba
sta ,no, ovvero, a scelta, che 
capire, in taluni casi, nuoce 
maledettamente ». E non è 
una boutade. Per una corret
ta valutazione, occorra e ri

conoscere le basi materiali 
e pratiche » di ogni fatto cul
turale. E, allora, occhio al
la < politicità del privato ». 

Il criterio politico è premi
nente in sede di giudizio: ma 
esso trova verifica e concre
tezza nella « diffidenza dia
lettica », che consente di og
gettivare e dialettizzare per
fino il proprio io. ", 

Il problema non è di este
tizzare la politica, ma piut
tosto di politicizzare l'arte e 
la cultura. La politicizzazione 
dell'arte è un * controvele
no » necessario a determinare 
la rifondazione e riorganizza
zione del sapere, al fine di un 
€ nuovo consenso » e di un 
« potere diversamente coslru'.-
to e motivato ». Funzione 
della cultura è quella di met
tere in moto a livello collet
tivo le risorse latenti della 
< coscienza • possibile ». Sta 
che si tratti di analizzare te
sti di narrativa e di poesia, 

o di interpretare prove di ci
nema e di teatro, di arte e 
di critica, l'ottica di Sangui
neti e recensore » è tempre 
in direttone del « destinata
rio interno », del « commit
tente interiorizzato* del mes
saggio culturale: in funzio
ne, cioè, del « pubblico pos
sibile ». 

Come il suo preferito au
tore di teatro (il regista-at
tore Carmelo Bene everso
re dei moduli tradizionali di 
rappresentazione ed elabora
tore di un teatro per la co
scienza possibile di un pub
blico ancora inattuale), San
guinea opera pure lui in vi
sta o alla ricerca di un 
« pubblico possibile ». E se 
nel teatro, la parola d'ordi
ne oggi è di sorpassare il re
gista e l'attore tradizionali, 
per analogia nel dibattito po
litico-culturale il probema ap
pare essere quello di non tor- > 
nare a ripropone l'intellet
tuale come mediatore del con
senso. Il problema della cul
tura è il problema degli in
tellettuali, ma nel senso che 
il. loro ruolo si definisce a 
partire dai destinatari, dal
la possibilità di riformulare 
la destinazione culturale, os
sia la funzione sociale della 
cultura. Una funzione che 
emerge dalla natura stessa 
dei « bisogni culturali », le 
cui radici affondano nel ter
reno sociale e politicò « in 

. assoluta connessione, molto 
materialisticamente, con i bi
sogni umani più immediati e 
più elementari: il lavoro e 
il cibo, il sesso e l'abitazio

ne, il vestito e la comunica
zione ». 

Qui si preferisce delineare 
sommariamente il tessuto 
ideologico del libro. Si vor
rebbe, però, raccomandare 
questo Giornalino secondo ai 
giovani in particolare, non 
solo per il rigore del discor- ;;• 
so e ti piglio della scrittu
ra, ma soprattutto per il bril
lante uso del « linguaggio co
me strumento dell'agire » ; 
un linguaggio che assume e 
organizza anche gli episodi 
della cronaca culturale come 
fatti di pratica sociale e li 
dinamicizza sempre in fun- i 
zione della trasformazione 

Sanguineti elabora ' anche 
per suo conto un modello di 
fruizione operosa e creativa 
mediante la « discoperta > 
della * Teoria del Contesto 
immaginario ». Ed' è dal 
« giornalino » omonimo (il se
stultimo) che si consiglia di 
avviare la lettura del libro 
se si vuole, da fruitori, ope
rare secondo la logica brech- '•• 
tiana del « paradosso dell'au
tore-». per la quale l'effica- / 
eia di un testo, anche, di 
questo di Sanguineti « non ri-
siede, immediatamente nella 
partecipazione ideologica, po
liticamente positiva. ' che si 
può realizzare, ma nello svi
luppo crìtico, e appunto dia
lettico, che l'ideologia vi può 
assumere, e nella conseguen
te nuova relazione che il di- .; 
scorso testuale è in grado -, 
di stabilire con la pratica so- . 
ciale ». > . -

Armando La Torre 

Operazione Seneca 
Con una coraggiosa traduzione Vico Faggi ha restituito 
vitalità scenica alle tragedie Medea, Fedra e Tieste 

LUCIO ANNEO SENECA, Medea Fedra 
Tieste. Introd. e note di Caterina Ba
rone. Traduzione di Vico Paggi. Gar
banti, pp. XXVIII + 144. L. 2.300. 

Una carica di violenza e di orrore, scon
volgenti introspezioni psicologiche, empietà 
di personaggi maledetti al di là di ogni pos
sibile riscatto, l'esigenza di un regolamento 
di conti con la politica, e ancora il gusto 
del nero, il senso del mostruoso, passioni 
totali nella loro tensione, l'ossessione del po
tere: il teatro di Lucio Anneo Seneca ha una 
forza dirompente e allucinante che calamita 
d'obbligo l'attenzione, soprattutto in epoche 
di profonde lacerazioni e conflitti. Ma Seneca. 
uno dei più straordinari protagonisti nell'in
quietante I secolo d.C, predilige le maniere 
barocche, è turgido, sovraccarico: si perde in 
orge descrittive, inquina l'azione colla reto
rica, da un lato; dall'altro si compiace di 
assillanti botta e risposta, di concitati con
trasti. di massime lapidarie; in lui convivono 
opposti estremi. -••••• 

Che strade tecniche ha seguito un uomo di 
teatro come Vico Faggi per restituire a Se
neca la sua vitalità scenica, la sua teatrali
tà? Nell'antologia che raccoglie per i tipi di 
Garzanti la Medea, la Fedra, il Tieste. egli 
ha evitato di puntare sulla scelta dei voca
boli. sull'operazione lessico: ha tenuto, in
vece, d'occhio la sintassi, sostituendo alla sin
tassi logica quella affettiva. Vico Faggi estrae 
dall'intelaiatura abituale un elemento, lo si
tua all'inizio, come tema del discorso, lo butta 
davanti a chi ascolta (o legge), lo riprende 

con un pronome: « Paura di donne, scac
ciale ». Accanto al risalto ottenuto collocando 
al primo posto un aggettivo, un sostantivò, 
c'è il risalto ottenuto posticipando, dopo aver
lo preannunciato, il vocabolo che conta: 
« Creonte l'ha ascoltata, questa supplice ». Vi
co Faggi utilizza, cioè, forme di segmentazio
ne, che mettono in rilievo un termine, lo 
elevano a problema. Invece di servirsi di 
periodi di fredda armonia scardina la gram
matica. lacera la trama dell'ordine intel
lettuale. 

Le pedanti norme della costruzione rego
lare. che costituiscono un' impaccio all'emo
tività. sono opportunamente accantonate. Su
bito all'inizio della Medea, la protagonista si 
rivolge agli dei: «Dèi del matrimonio, io vi 
prego. Tu, Lucina... È tu. Minerva..! e tu', 
Proserpina... io vi prego ». Ci si aspetterebbe 
un accusativo « te » dipendente dal « vi ' pre
go »: invece il voi plurale viene scisso nei 
vari tu assoluti, con abbandono della con
cordanza sintattica, e resta sospeso. Ma lo 
spezzettamento in tanti tu rende l'invoca
zione più incalzante, è come se gli dei. venis
sero strappati dal cielo uno per uno. 

Naturalmente Vico Faggi, anche se non fa 
leva in prima istanza sul tipo dei vocaboli, 
ne cura con molta precisione il livello: evita 
le forme pseudopoetiche, scansa il sublime, si 
attiene a locuzioni di chiara, solita consisten
za. che innestino la presa diretta co] pubblico. 
senza indulgenze colloquiali. Insomma, invita 
all'avventura senecana. 

Umberto Albini 

Novità 
LLOYD G. REYNOLDS 

I TRE MONDI DELL ECO
NOMIA - I modelli occiden
tali di analisi economica 
non sono applicabili alle 
economie socialiste e a quel
le del sottosviluppo, mentre 
i problemi e i destini dei 
« tre mondi » appaiono sem
pre più interdipendenti Lo 
autore, che insegna econo
mia a Tale e ha esperienza 
diretta dei problemi econo
mici del Terzo Mondo, avvia 
un sostanziale ripensamen
to della scienza economica, 
fondato sull'analisi compa
rata. con l'intento di aprire 
una prospettiva unitaria ca
pace di dar conto di fenome
ni e problemi tanto diversi 
e fornirne le adeguate solu
zioni pratiche. (Boringhieri, 
pp. 390 L. 6.000). 

CHARLES PERRAULT 

I RACCONTI DI MAMMA 
OCA • LE FAVOLE DI PER
RAULT — Uno dei grandi 
meriti delle fiabe è k> sti
molo alla fantasia infantile 
che, oggi, l'immagine televi
siva, se abusata, tende a ot
tundere. Nella traduzione del
l'autore di Pinocchio, Bruno 
Bettelheim presenta in que
sto libro le nove favole di 
Perrault. oltre ad altre di 
M me d'Auinoy e M.me Le-
prince de Beaumont; si trat
ta di fiabe ormai classiche 
che. come scrive il presen
tatore. coi loro simboli uni
versali accendono e incanta
no da sempre la mente del 
fanciulli. (Feltrinelli, pp. 253 
L. 3.500). 

DENIS DIDEROT 

JACQUES IL FATALISTA 
E IL SUO PADRONE - « I l 
ministro è il cane del re. il 
primo commesso è il cane 
del ministro, la moglie è il 
cane del marito e il marito 
il cane della moglie.— gli 
uomini deboli sono i cani 
degli uomini solidi ». E* lo 
etemo tema del rapporto 
servo/padrone; Diderot ro
vescia l'ottica con cui lette
ratura e tradizione l'aveva
no fino ad allora considera
to. Nel romanzo è il ser
vo che precede il padrone e 
gli fa ombra, l'oscura: le vi
cende della Rivoluzione fran
cese e le pagine • hegeliane 
della dialettica servo/ padro
ne nella Fenomenologia ne 
saranno percorse. (Einaudi, 
pp. 273 L. 5.000). . . 

L'occhio privato 
di Émile Zola 
(W. S.) Dei rapporti tra fotografia e letteratura si di

scute ormai da tempo. Le ricerche degli ultimi anni hanno 
permesso di stabilire che spesso alcuni grandi scrittori usa
vano la macchina fotografica come un vero e proprio notes 
sul quale rileggere, più tardi, gii appunti per «creare» e 
descrivere personaggi poi diventati famosL E" il caso — alla 
fine delTSOQ — di Verga, di Capuana e dello stesso De Ro
berto. I tre, che rappresentarono la corrente « verista » della 
nostra letteratura, fotografarono la Sicilia. 1 contadini, i 
pescatori e si servirono di quegli > appunti per una vera e 
propria verifica di quanto scrivevano. Di Emile Zola, il 
grande scrittore francese, anche dal punto di vista foto
grafico. si sapeva quasi tutto. Ora, un bel libro (EmUe Zola 
fotografo di Francois Emi le Zola e del grafico Massin) pub
blicato da Marrotta, conferma che l'autore di Ventre di 
Parisi e di tanti altri possenti romanzi di grande valore 
sociale, era sul serio un fotografo di solida preparazione e 
di grarde curiosità. Chi si aspettava, però, come per Verga, 
che Zola utilizzasse la fotografia per verificare e scoprire 
il mondo descritto nei romanzi, rimarrà deluso. Zola ha ri
preso da gran maestro il suo mondo piccolo borghese, la 
famiglia, 1 figli, la campagna e anche le strade di Parigi. 
soltanto da semplice curioso, 

Ce. insomma, quasi una scissione tra il letterato Zola e 
11 fotografo Zola. Qualche tempo fa. nel fervore delle ri
cerche in atto sul passato della fotografia italiana, erano 
state ricollegate idealmente le foto del veristi italiani (Verga. 
Capuana e De Roberto appunto) a quelle de) maestro fran
cese. Ora questo libro chiarisce e sottolinea perfettamente 
le differenti imoostazioni. E si tratta di differenze non certo 
di poco conto. Nella foto: Jeanne Rozerot ritratta da Zola. 

I cattivi stanno tutti da quella parte 
«L'alternativa del diavolo» di Frederick Forsyth: fantapolitica e rozza propaganda filo-occidentale 

FREDERICK FORSYTH. 
L'alternativa del diavolo, 
Mondadori, p. 245. L 7000. 

In un recente seminario 
sulla letteratura organizzato 
dal British Council a Cam
bridge, Malcoim Bradbury, 
uno dei più intelligenti stu
diosi inglesi e narratore egli 
slesso, osservava con appro
vazione la tendenza del ro
manzo inglese a sprovincia
lizzarsi e ad allinearsi su po
sizioni più consapevolmente 
«internazionali». L'abbandono 
di forme e di problematiche 
radicate nella tradizione pre
senta, però, molteplici aspetti 
e si può anche tradurre nel 
tentativo di creare un ro
manzo confezionato e pronto 
all'asportazione. in grado di 
incarnare, cine, m'ideili isti 
tuzionalizzati di intratteni
mento e di consumo ideolo
gico. ' 

7n questa dimensione per 
così dire multinazionale si 
muove il mastodontico <L'al-
temativa del diavolo* dello 
scrittore inglese Frederick 

Forsyth, da poco apparso m 
Gran Bretagna e . USA ora 
anche tradotto da noi e, pro
babilmente. in altri paesi del
l'Occidente. Utilizziamo volu
tamente U termine «Occiden
te». dal momento che è evi
dente fin dai primi capitoli 
come i destinatari del roman
zo di Forsyth siano i lettori 
di un «mondo occidentale» 
astratto fin che si vuole, ma 
appunto perciò bisognoso di 
cemento ideologico da parte 
di fenomeni culturali come U 
libro in questione, per sco
prire l'identità, vera o fittizia 
che sia. di una «maggioranza 
silenziosa* attorno al doppio 
livello dell'evasione rotran-
zesca e dell'anti-comunismo. 
Come tanta letteratura dt 
consumo, «L'alternativa del 
diavolo» richiede uno smercio 
immediato e dunque viscose 
campagne pubblicitarie. poi
ché la vicenda si svolge in 
un 1982 allo stesso tempo ri
conoscibile come presente e 
tuttavia prospettato come i-
potesi futurologica. 

Scartata quella che è «l'al
ternativa del diavolo» per § 
recensore, cioè § ricorso a 
troppo facili categorie mora
listiche di condanna o di de
nuncia, non rimane che da 
ammirare gli ingranaggi 
montati dallo scrittore e di
svelame la duplicità inventi 
va* 

fi romanzo, infatti, vive 
dell'abile . combinazione di 
procedure narrative appmren 
temente alternative. ìn primo 
luogo, da una parte la ric
chezza dei dettagli cronache 
stici e *realistich — o. me
glio, riconosciuti tali dai let
tori — dalla struttura dei 
servizi " segreti di meno 
mondo al • funnonamento di 
una saper-peti oliti a, detrai < 
tra parte la sempìrficazirme 
estrema della psicologia dei 
personaggi, che sono ; come 
burattini mossi aaìlo scritto 
re secondo clichè appena ab 
bozzati e comportamenti ste
reotipati. eppure consolidati 
attraverso l'opera dei «mass-
media». 

' E ancora: da una parte ab
biamo lo sviluppo elefantiaco 
di un meccanismo narrativo 
ipertrofico che crea un fitto 
reticolo di eventi e coinci
denze coinvolgenti, la storia 
del mondo intero, ma che, in 
effetti, funziona come pura 
evasione, compiacimento del 
colpo di scena sempre rinno
vato. fino al sorprendente fi 
naie, secondo le tecniche, an
ch'esse collaudate, di una 
narrativa poliziesca che ha 
assorbito l'imprevedibilità del 
romanzo dei mistero e detta 
fantascienza Dall'altra parte. 
troviamo la conferma di un 
robusto quanto rozzo tmptan 
to ideologico basato sui più 
scontati clichè anti sovietici e 
trionfante nella descrizione 
dei carni sovietici- che paiono 
incarnazioni di una fantasia 
cóUettroa ansima di *y*og* 
narseii come grotteschi fan
tocci intenti a bwfirriore 
meschinamente sulla pelle 
del mondo. 

1 poderosi ingrannggi del 
racconto stritolano via via 

ogni parvenza di storia «rea
le». risolvendosi in una espli
cativa parabola ideologica, in 
cui ogni mezzo a disposizione 
detto scrittore — cronaca, 
avventura, speculazione-futu
rologica — si piegano ai fini 
di una visione moralistica 
detta politica nella concate
nazione sbalorditiva di eventi 
fatali, dove ogni ruolo è rig+ 
damente assegnato fin dall'i
nizio. con la gerarchia sovie
tica a far la parte dei «catti 
vi» (e anche stupidi), i pa
trioti ucraini quella dei 
«buoni-cattivi» (eroici ma 
sconsiderati) e U protagoni 
sta, pochi altri «occidentali» 
e la sua donna quella dei 
«buoni». Il vero vincitore, al
la fine detta favola, è lo stes
so scrittore-burattinaio che, 
cavalcando i «mass-media» e 
le pagine letterarie detteocci-
dente, ha riaffermato 3 suo 
ruolo, la sua utilità dì pro-
papandista e interprete guida 
degli umori dei suoi lettori. 

Carle Pagarti 

Per capire 
la poesia 

serve 
anche 

la cronaca 
• STEFANO LANUZZA, 
; L'apprendista sciamano. 
v Poesia italiana degli anni 

settanta, D'Annu, pp. ÌW). 
L. 2600 

• Di buono, in questa mappa 
ragionata della poesia ita
liana degli anni sessanta che 
è L'apprendista sciamano di 
Stefano Lanuzza, ci sono in
nanzitutto l'impianto struttu
rale e il metodo seguito per 
la catalogazione e la verifica 
dei materiali. Si)parte da un 
ipotetico anno Zero o-anno 
Uno (che dovrebbe essere il 
1969) per arrivare ad un non > 
nominato anno Dieci, cioè al 
presente che con le sue ten
sioni ideologiche e con le sue 
« mode » rende in definitiva 
possibile l'uscita e la circo
lazione di un libro come one
sto in ' un panorama edito
riale oggi ancor meno pro
digo di spazi per la poesja , 
di auanto sia stato in passa
to. Come opportunamente ri
corda ̂  l'autore a pag. 73 . 
«... è forse non inutile prò- ; 
saloizzazione denotare chr» la 
poesia non è in rialzo secon
do quanto si va sostenendo. 
ma in netto Jribasso. 
• « La circolazione di autoedi
zioni, ciclostilati ; e recitals 
poetici è proporzionale al con
temporaneo ridimensionamen
to delle • iniziative editoriali ; 
che pure, alcuni anni fa fai > ' 
pensi alle collane di Monda- r 
dorì. Einaudi Farinelli.- Riz
zoli. Garanti, di Omnda edi- " 
tore a - Parma), riservavano 
un amnio sna^in anche agli . 
esordienti ». R più avanti, a 
Da e. 52: « T.a poesia costi
tuisce il 4-51* • del'" vendite 
della narrativa e gli editori 
la pubblicano, risnetto »Ma 
narrativa, in una nuantìtà che 
varia dal 5 al 7^. Nelle li
brerie. lo snazio dedicato al
la poesia occima. in confron
to alln narrativa, solo il 5%. 
Le biblioteche possiedono li
bri di poesia in una percen
tuale che. a paragone delta 
cifra • globnle dell!» narrativa. 
non va oltre il 10-15% ». 

Credo che aueste citazioni 
siano utili, oltre che ad in
trodurre liei suoi termini con
creti il problerrìa. a far com
prendere quale tino d'approc
cio abbia scelto Lanuzza per 
definire un oggetto — la poe
sia. appunto — che per anti
ca e consolidata abitudine da 
noi viene trattato in termini 
rapsodici o •• astrattamente 
specialistici. Ma come si fa 
a parlare della noesia dp*»li 
anni settanta senza avere 
un'idea ' anche / auantitativa 
del fenomeno, anzitutto e noi 
senza muoversi in un ambito 
referenziale che è nuello del
la cronaca .a tratti convulsa 
di questi anni. •- dalla strate
gia della tensione al « movi
mento » del '77 al * lento ma 
continuo lavoro del capitale 
per ristabilire, con la rinno
vata. amebèa tecnica del ri-, 
flusso manovrato, il proprio 
ipertrofico dominio»? 

- Pregevole e funzionale * 
anche la struttura del saggio. 
dedicato « agli ingiustamente 
vituperati " nemici della poe
sia " (dei quali la poesia ha 

- tanto bisogno) ». in cui si in-
'trecciano due linee di conti 
nuità. una cronologica e do-

- cumentaria e un'altra per co-
'si dire e ideale» che è pòi 
quella che rispecchia le scel
te. parziali e dichiaratamen
te di parte, dell'autore. 

- • TI libro di Lanuzza è dun-
' que innanzitutto un reperto
rio. assolutamente libero da 

r condizionamenti editoriali o 
di ciati ed anche abbastanza 
ricco, della poesia : italiana 
degli arati sessanta; e risul- ' 

: ter* utilissimo a quanti vor
ranno informarsi meglio sul
l'argomento. Con la necessa- . 
ria consanevolezza , di tro-
varsi di fronte ad un'inda
gine eseguita quando anco
ra i giochi non sono tutti 
giocati, quindi necessaria
mente mcompleta: e quindi. 
anche, perfettibile. Ma senza 
farsi troppo fuorviare dalle 
preoccupazioni esposte dal
l'autore nella Premessa, che 
— soprattutto nella contrap
posizione tra underground e 
poesia « laureata » — appaio
no manierate ed eccessive sia 
rispetto all'analisi svolta (che 
non trascura per partito pre
so t nessuna forma di poesia 
« laureata ») sia rispetto al
la considerazione sopra espo
sta. che. appunto, i giochi 
non sono ancora tutti gio
cati e che compito del criti
co è proprio quello di com
piere scelte, con la massima 
oggettività possibile ma an
che con la massima libertà. 

Invece, sarà forse utile av
visare il lettore che anche 
un libro come questo, ben fat
to e stimolante, non può dare 
— e di fatto non da —" sem 
plicistfche risposte alle do
mande che molti oggi si pon 
gono: ad esempio circa il si
gnificato che assume sul pia
no èri costume e òWideolo-
gia ima risposta d'interesse 
per la poesia, al di fuori del 
suo suDoorto istituzionale che 
è 11 libro: o suoi possibili 
«sagni» ideologici che que
sta ripresa d'interesse può 
avere. 

Sebastiano Vassalli 

ADA BIMONTE. Alla 
fonti dell'avanguardia -
da Alfred Jarry ad Ar
thur Adamov. La Navi
cella. pp. 171. L. 6.000. 

10 dicembre 1893. Théatre 
.de l'Oeuvre di Parigi: si 
chiude il sipario sulla prima 
dell'Ubu Roi di Alfred Jar
ry fra fischi, urla. - invet
tive. proteste e rari applau
si di un pubblico scandaliz
zato ed indignato nel tro
varsi di fronte, per la prima 
volta, ad un testo aggressl-

' vo e violento, che per molti 
aspetti già si collocava nel-. 
l'area della futura avan
guardia 
-Futuristi, dadaisti e sur
realisti sceglieranno infatti 
di tracciare la loro storia. 

Ì dall'inizio del '900 fino alla 
fine degli anni '30. all'lnse-

• gna di una feroce conflittua
lità con 11 pubblico, scaglian
dosi violentemente contro la 
logica borghese, le categorie , 
estetiche e culturali tradi
zionali. i modelli linguistici 
dominanti. 

VITTORIO COTESTA. 
Linguaggio Potere Indi
viduo • Saggio su Michel 
Foucault. Dedalo, pp. 238, 

.. L. 4.000. 

- Nella Microtisica del '• po
tere Michel Foucault met
te in evidenza il legame 
fondamentale e . originario 
tra potere-sapèrè-corpo cò
me - rapporto « produttivo » 
nel senso che produce veri
tà (professionalizzandole). 
Si riparte cosi, in modo 
chiaro e sintetico, non dal 
concetto di diritto che sca
turiva nel Medioevo dal cor
po vivente della sovranità 
e della corrispettiva obbe
dienza. ma ' dalla domina
zione e dall'assoggettamen
to. in un mondo senza più 
sovranità, ma suddiviso in 
una serie di Istituzioni del 
potere e di apparati ideo
logici di stato. Per Foucault, 

FULCO PRATESI. I ea-
• '' vallar! dèlia grande la-

, guna, Rizzoli, pp. 215, 
L. 7.000. 

' I cavalieri d'Italia non 
sono cittadini insigniti da 
una onorificenza della Re
pubblica. ma splendidi uc
celli migratori ritornati do
po cent'anni di assenza sul
la laguna tirrenica. La vera 
Odissea di questo ritomo è 
narrata da Fulco Pratesi 
sotto specie di romanzo epi
co. pubblicati da Rizzoli. 
/ cavalieri della grande la
guna. Il libro si rivolge a 
tutti quelli (e sono tanti) 
che si appassionano alle 
«storie animali ». Ritorno 
alla natura? Oppure vezzo 
letterario per parlare dell' 
animate uomo, una sorta di 
cosa detta a nuora perché 
suocera intenda? Non sap
piamo. Raccontava Primo 

SALVATORE VALITUT-
TI. Scuola e lavoro. Cad
mo. pp. 141 L. 6.000. 

Il libro Scuola e . lavoro 
dell'attuale ministro della 
PJ. Salvatore Valitutti con
tiene due saggi dedicati al 
rapporto tra istruzione e la
voro e più in generale tra 
cultura e lavoro e altri scrit
ti minori tra cui uno so
stanzialmente contro le 150 
ore. Valitutti muove da Gen
tile. dalle sue posizioni de
gli anni '20. che assegnava
no al lavoro una collocazio
ne subordinata e inferiore 
alla cultura concepita come 
umanistica In senso lettera
rio. e quelle dei 1943 quando 
vedeva nel lavoro il fonda
mento d'un nuovo umanesi
mo. «fattore della vita mo
rale dell'uomo ed espressio
ne e mezzo della stessa vita 
intellettuale». Ora, nella so
cietà industriale, che è «In
tensamente tecnico-scientifi
ca», la scuola che ha «pro
grammi e metodi foggiati in 
una società e in un momen
to storico In cui prevaleva 
un differente tipo di lavo-

Quell'Ubu Roi 
ha fatto storia 

11 testo di Ada Bimonti 
Alle, fonti dell'avanguardia. 
vuole andare ad analizzare 
proprio questo momento del
l'avanguardia, quello anar
chico ed iconoclasta non solo 
nel gesto, ma anche nella 
lingua e nella tecnica, trac
ciando una linea che parie 
da Jarry e giunge fino ad 
Adamov. attraversando tut
to 11 '900. Ed il massimo 
dell'eversione è quella com
piuta dal Dada, il movimen
to nato nel 1916 nel famoso 
Cabaret Voltaire di Zurl?o. 
che. rifiutando la logica bor
ghese ne colpiva i signifi
cati. per esaltare Invece il 
non senso, il giocò, la follia. 
Dada è 11 movimento che 
contiene in sé il massimo 
della capacità eversiva del
l'avanguardia: • ti suo stesso 
nome non significa nulla. 
anarchicamente' rifiuta tut
to. si compiace dell'ideologia 
della negazione ed alla fine 
giunge a negare anche se 
stesso. ".".'.. 

Diverso è il destino del 
Surrealismo, che pure nasce 

avendo hen imparato la le
zione del dadaisti. Breton 
e compagni non si limitano 
ad azzerare i significati, ma 
privilegiano quelli di una 
realtà nuova ed Inesplorata 
che si esprime con 11 sogno 
e con l'automatismo psichi
co, e tentano di attribuire 
una dimensione politica ri
voluzionaria alla loro prati
ca artistica. Molti surreali
sti stringono, come è noto, 
rapporti con il Partito Co
munista Francese e con la 
III Internazionale. 

Ma l'avanguardia non ter
mina la sua storia con 11 
Surrealismo: rinasce prepo
tentemente negli anni '50. 
con 1 caratteri iconoclasti ed 
aggressivi di sempre, con 
Jonesco. col teatro dell'as
surdo di Beckett e quello 
della cosiddetta « guerra 
fredda» di Adamov. 

Elisabetta Mondello 
Nella foto: una recente 
versione teatrale dell'Ubu 

Roi di Alfred Jarry 

Tutti gli spazi 
del potere 

Insomma. « ...si tratta di co
gliere... i il potere alle sue 
estremità, nelle sue ultime 
terminazioni». 

Queste tematiche sono af
frontate nel saggio su Mi
chel Foucault di Vittorio Co-
tésta. Linguaggio, Potere, In
dividuo, che si caratterizza 
anche per la chiara consa
pevolezza della portata In
novativa delle proposte fou-
caultiane e al tempo stesso 
della loro insufficienza ri
spetto agli strumenti meto
dologici del materialismo 
storico da lui rifiutato. Oc
corre allora indagare sulle 
conclusioni ultime del di
scorso di Foucault Una vol
ta infatti definito il pote
re all'interno di spazi ben 
delimitati , (dall'istituzione 
carceraria a quella clinica. 
dalla codificazione del lin
guaggio alla regolamenta
zione ' del « dispositivo di 

sessualità»), non si può 
più. secondo Foucault, rife
rirsi . al potere nel termini 
marcusiani, ovvero a livelli 
generali. Operare in quel 
senso «...significa compiere 
un'astrazione che non co
glie più l'essenziale del po
tere: il suo punto d'attac
co al corpo e la resistenza 
che questo gli oppone. ' La 
lotta rivoluzionaria allora è 
ridefinita a partire dalla si
tuazione del corpo ». 

Pur non trascurando il 
problema posto da Foucault 
sulla necessità di una lotta 
locale contro un potere lo
cale. Cotesta critica in Fou
cault la contrapposizione al 
marxismo, sia sul piano del
la teoria (il concetto di na
tura umana) che della pras
si (il progetto politico di li
berazione universale). 

Rita C. De Luca 

Dietro il letterato 
spunta l'etologo 

Levi in un articolo sulla 
Stampa intitolato «Roman
zi scritti dai grilli», come Al-
dous Huxley raccomandasse 
a un giovane aspirante scrit
tore di comprarsi una cop
pia di gatti per osservarli 
e descriverli. Aggiunge Pri
mo Levi: « Gli • diceva, se 
non mi sbaglio, che gli ani
mali e i mammiferi in spe
cie e ancor più particolar
mente gli animali domestici, 
sono come noi. ma senea 
coperchio». 

E cosi spiega la scelta di 
chi sugli animali scrive e 
insieme, per cosi dire, si 
esercita a scrivere 

Anche Fulco Pratesi, dopo 
lunga milizia in varie as
sociazioni naturalistiche (I-
talia nostra, WWF. Lega ita
liana protezione uccelli) ha 
deciso di saltare O fosso e 
di buttarsi alla scrittura. 
E ci racconta con un certo 

garbo le vicende del suoi 
uccelli migranti in una na
tura sconvolta e storpiata. 
attribuendo loro parole, no
mi e pensieri umani e per
sino carattere, ubbie, ma
nie, antipatie, pregi e di
fetti del tutto antropomorfL 
Eppure nel bel mezzo della 
loro avventura questi vola
tili fin troppo simili a noi. 
per una certa qual freddez
za ' dell'osservatore ci ridi
ventano estranei: fa capo
lino l'etologo e il «lettera
to » fa un passo indietro. La 
volontà di denuncia sulle 
condizioni di questa nostra 
insana, assurda e sfinita na
tura d'Italia rende talvolta 
prevedibile e meccanico il 
risvolto drammatico. Insom
ma là dove come amici de
gli animali ci sentiamo sod
disfatti, come lettori rima
niamo delusi. 

Maria N. Oppo 

lavoro e istruzione 
secondo il ministro 

ro» è in contrasto con la 
realtà produttiva e sociale e 
con la vita culturale. La so
luzione appare quella pro
posta dalla «pedagogia del 
lavoro» (Valitutti cita a 
questo riguardo Kerschen-
steiner. Dewey e la Montes-
sori) che nega validità alla 
distinzione fra scuole di cul
tura e scuole di formazione 
professionale. 

Fin qui la teoria, ridotta 
alle linee essenziali e com
plessivamente accettabile. 
anche se sarebbe necessaria 
una definizione della profes
sionalità ~ che a sua volta 
risulti dalla aintesi fra do
tazione culturale e capacità 
operativa. 

Nella pratica il ministro 
cosa propone: una scuola 
che sia insieme, per tutti, 
di cultura e di lavoro? Per 
la scuola media obbligatoria 
sembra di sL Per la secon
daria supeiluie sembra di 
no. Critica Infatti la scuola 
media perchè rinvia le scel
te a dopo fl quattordicesi
mo anno — cioè è contro la 
riforma dei 1MB — • 

i progetti di riforma della 
secondaria di rinviare an
ch'essi le scelte: cioè è con
tro la scuola unitaria e fau
tore d'un sistema distruzio
ne che mantenga unite e di
stinte la formazione liceale 
e quella professionale In
fatti lamenta Te espulsione > 
della formazione professio
nale dalla scuola statale e 
la sua attribuzione alle Re
gioni (come vuole la Costi
tuzione). Qui non siamo d'ac
corda 

Le autocritiche di Gentile 
e in genere gli ultimi svi
luppi dell'idealismo riguar
dano la storia della cultura. 
Se si deve fare o no una 
scuola scientificamente • 
tecnologicamente fondata 
per tutti e che Insegni « 
tutti a pensare, a lavorare 
e a capire il lavoro è 11 fon
damentale problema scola
stico attuale. I nemici delia 
scuola unitaria propongono 
una soluzione che mantiene 
le due scuole. Forse, Ideali
sticamente. le unificano nel
lo Spirito. 

Giorgio Bini 


